Terza settimana di Quaresima – Sabato 14 marzo 2026

Tuttavia, affinché il digiuno conservi la sua verità evangelica e rifugga dalla tentazione di inorgoglire il cuore, dev’essere sempre vissuto nella fede e nell’umiltà. Esso domanda di restare radicato nella comunione con il Signore, perché «non digiuna veramente chi non sa nutrirsi della Parola di Dio». In quanto segno visibile del nostro impegno interiore di sottrarci, con il sostegno della grazia, al peccato e al male, il digiuno deve includere anche altre forme di privazione volte a farci acquisire uno stile di vita più sobrio, poiché «solo l’austerità rende forte e autentica la vita cristiana».

Continua la meditazione sul digiuno. Qui si richiama che deve essere vissuto nella fede e nell’umiltà.
Queste parole del Papa hanno sullo sfondo le parole di Gesù che ha detto:’ Quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà’ (Mt 6 16-18). Sant’Ambrogio commenta il profumo dicendo che il volto di chi digiuna deve effondere il profumo della gioia.  Diventa chiaro perciò che il digiuno non è un rito esteriore che ha un’efficacia quasi automatica, ma il digiuno cristiano deve portare al cambiamento gioioso del cuore.
Papa Leone cita una riflessione di San Paolo VI° che mi piace riportare per intero: ‘L’obbligo impegnativo degli anni passati è stato tolto dalla Chiesa, sensibile alle condizioni mutate ed esigenti del costume moderno; ma ciò che rimane per gli spiriti forti e fedeli è tanto più degno della nostra vigilante memoria; e si riassume in due parole, supplementari dell’antico digiuno: austerità personale, nel cibo, nello svago, nel lavoro.. . e carità per il prossimo, per chi soffre, per chi ha bisogno di aiuto, per chi aspetta il nostro soccorso o il nostro perdono. Questo vario, spontaneo e non sempre facile programma esige la nostra scelta, il nostro sforzo (fioretto, lo chiamano i ragazzi), la nostra austerità. Solo l’austerità rende forte ed autentica la vita cristiana.
Sia l’austerità, contra la mollezza oggi di moda, l’esercizio non ostentato ma sincero e corroborante della nostra penitenza cristiana! (Riflessione quaresimale di San Paolo VI° - 8 febbraio 1978)

La fiducia nella Provvidenza e la forte convinzione della fraternità universale, richiesta dal Vangelo vissuto, permettono di allenarsi ad uno stile che diventa facilmente riconoscibile. Oggi le tradizioni cristiane, le parole della fede, i richiami della morale per i più sono incomprensibili e non degni di attenzione e di stima. La creazione di stili, variopinti ma di un unico profumo, incidono fortemente nella vita delle persone che si imbattono, quasi per caso, con i cristiani. Ognuno di noi deve sentire la responsabilità di far incontrare tutti quelli che troviamo sulla nostra strada con alcuni gesti evangelici: perdono, coraggio, gioia, ascolto, benevolenza, gratuità, attenzione, distacco dal denaro, rifiuto di ogni ipocrisia, disinvoltura verso i diktat diffusi dalle mode,  …..; in sintesi: mitezza e gentilezza. 




